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Stendardo di Lepanto (1570), Lati A e B, Museo Diocesano di Gaeta. Wikimedia Com-
mons. Lo stendardi fu dipinto a tempera su seta da Girolamo Siciolante da Sermoneta 
(1521-1575), su incarico del Cardinale Onorato Caetani. L’11 giugno 1570 fu benedetto 
da Papa Pio V nella Basilica di San Pietro e consegnato a Marcantonio II Colonna po-
nendolo al comando della flotta pontificia. Partito da Civitavecchia e giunto a Gaeta il 
22 giugno 1571, Marcantonio Colonna, fece voto di consegnare lo stendardo al patrono 
della città qualora fosse tornato vincitore. Il 13 agosto Pio V fece consegnare un secondo 
stendardo della Lega a Don Giovanni d’Austria, comandante generale della flotta cri-
stiana che, riunitasi a Messina, salpò il 24 agosto verso Lepanto. Durante la battaglia del 
7 ottobre i due vessilli sventolarono rispettivamente sull’Ammiraglia e sulla Capitana 
pontificia e non furono mai centrati dal tiro nemico. Nelle stesse ore il papa ebbe la vi-
sione della vittoria e in ricordo rifinì l’Ave Maria nella forma attuale, aggiunse le Litanie 
lauretane alla recita del Rosario e l’appellativo mariano di Auxilium Christianorum e 
consacrò il 7 ottobre a Santa Maria delle Vittorie sull’Islam, celebrato con lo scampanio al 
mattino, a mezzogiorno e alla sera in ricordo della vittoria. Papa Gregorio XIII trasferì poi 
la festa alla prima domenica del mese di ottobre intitolandola alla Madonna del Rosario. 
Al ritorno da Lepanto, Marcantonio Colonna sciolse il voto consegnando lo stendardo al 
vescovo Pietro Lunello. Il vessillo fu poi conservato presso la cattedrale dei Santi Erasmo 
e Marciano.
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nicoLò DaL GranDe

Sebastiano Veniér
Vita e battaglie dell’eroe di Lepanto

Rimini, Il Cerchio Iniziative editoriali, 2024.

S ebastiano Veniér (1496-1578) è uno dei personaggi simbolo della Storia 
di Venezia, celebre in modo particolare come Capitano Generale da 
Màr	alla Battaglia di Lepanto del 7 ottobre 1571 e, proprio in virtù del 

ruolo ricoperto nella Lega Santa cristiana contro la flotta ottomana, poi salito alla 
massima magistratura della Repubblica: divenne, infatti doge l’11 giugno 1577. 
La sua è una sorta di vita esemplare del patrizio veneziano del Cinquecento e an-
che per questo la biografia, uscita nel 2024 per la casa editrice Il Cerchio di Rimi-
ni e scritta da Nicolò Dal Grande, riveste particolare interesse.

Si tratta di un bel libro, curato graficamente e con una sobria ma significativa 
copertina, sulla quale è riprodotto il ritratto che gli fece Jacopo Robusti, detto 
il Tintoretto, o più probabilmente qualcuno della sua bottega, realizzato dopo il 
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1571 e quindi successivo alla Battaglia di Lepanto. Questo dipinto è conservato al 
Kunsthistorisches Museum di Vienna. Assieme all'armatura di Sebastiano Venier 
utilizzata durante la Battaglia, venne donato dalla Repubblica di Venezia a Fer-
dinando II d'Asburgo, Granduca di Toscana, nipote del sacro romano imperatore, 
Ferdinando I. Questa donazione avvenne nel contesto delle relazioni diplomati-
che tra Venezia e la Casa d'Asburgo, mirate a consolidare legami politici e militari 
durante il Seicento, secolo di guerre quasi ininterrotte per la Repubblica.

Sebastiano nacque a Venezia in una famiglia patrizia di rango “apostolico”, 
cioè appartenente al ristretto cerchio di quelle che si vantavano di aver parte-
cipato alla leggendaria elezione del primo doxe, Paoluccio Anafesto. La quale 
avvenne secondo il Mito nel 697, quando centro politico della Venetia	maritima	
era ancora Civitas Nova Heracleiana, Eraclea. Città-fortezza collocata sull’isola 
di Melidissa, sul ramo principale, detto Piavòn,	dell’allora esteso delta del fiume 
Piave.  Tali casati erano soltanto nove e l’appartenervi aveva solo una valenza 
di prestigio, ma nessun effetto sostanziale sul piano politico.1 Prima di essere 
comandato alla carriera militare dalle inappellabili scelte degli organi di governo 
della Repubblica, Sebastiano si formò come avvocato e servì come procuratore, 
occupandosi di affari legali e amministrativi. 

Si tratta di una delle regioni per cui Sebastiano Veniér rappresenta una delle 
figure emblematiche della storia veneziana del Cinquecento. Il suo, infatti, è il 
tipico percorso di un patrizio di rango senatorio al quale la Repubblica chiede, 
semplicemente, di sapersi occupare di tutto. Senza per altro fornire mai adeguata 
preparazione specifica. Come si vedrà nei giorni di Lepanto. Fin dalla giovinezza, 
Sebastiano Venier aveva mostrato una spiccata inclinazione per gli affari pub-
blici, ma in ambito civile. Nel ricoprire incarichi amministrativi e giudiziari, in 
particolare, dimostrò grande competenza nella gestione delle dispute territoriali 
e commerciali. Soprattutto, rigore e capacità di mediazione che gli valsero presto 
incarichi di crescente responsabilità, tra cui quello di Provveditore e Savio del 
Consiglio. Una dote quasi sorprendente alla luce del notorio pessimo carattere e 
dei frequenti scatti d’ira, anche violenta, che ne caratterizzarono la seconda parte 
della vita, pubblica e privata.

Nel 1570, Venezia si trovò ad affrontare una grave crisi militare: l’Impero 

1 Le famiglie “apostoliche” erano, in stretto ordine alfabetico: Barozzi, Badoer (Partecipa-
zio), Contarini, Dandolo, Giustiniani, Gradenigo, Morosini, Sanudo, Venier. NdR.
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Ottomano aveva lanciato un’offensiva contro Cipro, sotto diretto dominio ve-
neziano da quando la Repubblica aveva costretto l’ultima recalcitrante regina, 
Caterina Cornèr, a consegnarle l’isola. La caduta di Famagosta nel 1571, dopo 
un assedio eroico ma devastante, rappresentò un durissimo colpo per Venezia. 
In questo contesto, sostituito l’inetto Gerolamo Zane, i consigli di governo della 
Repubblica chiamarono Agostino Barbarigo a ricoprire l’incarico di comandan-
te della flotta. Insoddisfatti, però, anche del suo operato decisero un ulteriore 
cambio e Sebastiano Venier fu nominato Capitano Generale da Mar, il massimo 
incarico militare di Venezia, con il compito di guidare la controffensiva contro 
l’avanzata ottomana. Non è troppo noto quanto il nuovo comandante in capo si 
considerasse inadeguato al compito. Aveva scarsa esperienza di mare, d’altronde, 
specie di combattimento e alla guida di un’Armata navale delle dimensioni e la 
complessità di quella messa in campo dai Veneziani. La quale avrebbe dovuto 
agire di conserva con le altre squadre cristiane, riunite sotto lo stendardo della 
Lega Santa agli ordini di Don Juan de Austria. In particolare, lo preoccupava la 
presenza del genovese Gianandrea Doria, mercenario navale al soldo della Spa-
gna ma più che altro dedito a tutelare i propri interessi privati. Il punto vero, però, 
era rappresentato dall’autocoscienza dei propri limiti quali ufficiale in comando 
e infatti si tenne vicino per l’intera campagna, e finché questi rimase in vita, il 
Provveditore da Màr, Agostino Barbarigo: proprio l’uomo al quale era subentrato 
quale Capitano Generale il 10 aprile 1571.

Il momento culminante della carriera di Sebastiano Venièr arrivò il 7 ottobre 
1571, con la Battaglia di Lepanto, uno degli scontri navali più significativi della 
storia. La Lega Santa, un’alleanza tra Venezia, la Spagna, lo Stato Pontificio e 
altri stati cristiani, affrontò la flotta ottomana nelle acque del Golfo di Patrasso. 
Il pessimo carattere e l’insufficiente preparazione professionale, che gli fecero 
rischiare di venire impiccato su ordine proprio di Don Juan alla vigilia dello scon-
tro, convinsero tutti dell’opportunità di farlo sostituire nei consigli di guerra e 
nella condotta delle operazioni dal ben più capace, esperto e riflessivo Agostino 
Barbarigo. Sebastiano Venièr, alla guida della flotta veneziana, giocò un ruolo 
cruciale sul morale dei marinai, perché, come da tradizione nei patrizi veneziani, 
non era certo il coraggio in combattimento a mancargli. Così la sua presenza sul 
ponte della bastarda generalizia veneziana, per altro decentrata accanto a quelle 
di Don Juan e Marcantonio Colonna al centro dello schieramento e quindi lontana 
dal grosso veneziano, vestito della sua armatura scintillante, divenne un simbolo 
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di determinazione e volontà di battersi. Intanto, Barbarigo guidava le galee di 
San Marco, concentrate nel corno sinistro dello schieramento cristiano, fermando 
l’ottomano Scirocco e rimanendo ucciso in azione.

Durante la battaglia, comunque, Venièr si distinse per volontà di battersi in 
prima persona. La vittoria della Lega Santa fu completa, nonostante la sostanziale 
mancata partecipazione allo scontro dei genovesi di Gianandrea Doria, fatto che 
impedì di cogliere un successo di maggiori dimensioni. La morte di Barbarigo, 
però, privò i cristiani dell’unico stratega di rango presente tra le loro fila. La 
Lega Santa non sfruttò il risultato ottenuto, ripiegando in serata sugli ancoraggi 
di partenza a Petala e quindi, come avrebbe chiosato Horatio Nelson più di due 
secoli dopo, in sostanza gettò via quanto conquistato sul campo. Lo stesso fece la 
flotta veneziana, adesso agli ordini del solo Sebastiano Venièr.  La guerra, infatti, 
fu vinta dagli Ottomani e Venezia dovette abbandonare per sempre il sogno di 
riprendersi Cipro.

In virtù del prestigio datogli da Lepanto, l’11 giugno 1577 Sebastiano Venier 
fu eletto Doge della Repubblica di Venezia. Questa nomina rappresentava, in re-
altà, un riconoscimento per la sua lunga carriera al servizio della Serenissima, ma 
in particolare per la riconosciuta abilità amministrativa. Il suo dogado iniziava in 
un momento davvero difficile per Venezia: la Repubblica era ancora impegnata a 
recuperare i danni economici e finanziari subiti nella guerra contro gli Ottomani, 
e la peste del 1575-1577 aveva devastato la popolazione. Come doge, Venier si 
impegnò a consolidare la stabilità interna e a rilanciare l’economia veneziana. 
Promosse iniziative per il restauro delle infrastrutture, la ripresa dei commerci e il 
rafforzamento della flotta. Fu anche un uomo profondamente religioso, e durante 
il suo governo sostenne progetti architettonici e artistici.

Nonostante il suo rigore pubblico, Sebastiano Venier era noto per il tempera-
mento passionale e talvolta irascibile. Si racconta che, durante una disputa in Se-
nato, non esitasse a criticare aspramente i suoi avversari, dimostrando una fran-
chezza che era al tempo stesso ammirata e temuta. Questa schiettezza lo rese una 
figura controversa, ma anche profondamente rispettata per via di un’indiscutibile 
integrità personale. La sua vita privata rifletteva i valori tradizionali della nobiltà 
veneziana. Era sposato con Cecilia Contarini, un’unione che consolidò ulterior-
mente la posizione della famiglia Venier nell’élite della Repubblica. Nonostante 
il peso delle responsabilità pubbliche, Sebastiano rimase sempre legato ai valori 
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della sua giovinezza, dimostrando un profondo senso di appartenenza alla comu-
nità nazionale veneziana.

Sebastiano Venier morì il 3 marzo 1578, a 82 anni, lasciando un’impronta 
indelebile nella storia della Repubblica Serenissima. Fu sepolto nella chiesa di 
S. Maria degli Angeli a Murano, dove rimase fino al 1896, quando le spoglie 
vennero traslate, per iniziativa dell’erudito Pompeo Molmenti, in quella dei Ss. 
Giovanni e Paolo, il pantheon dei dogi veneziani, dove ancora oggi la tomba può 
essere visitata. Il suo nome resta legato alla Battaglia di Lepanto, ma il suo con-
tributo alla Serenissima va oltre quel singolo evento. Sebastiano Venier incarnò 
lo spirito del patriziato veneziano del Cinquecento: coraggioso, intraprendente e 
devoto alla Repubblica. La sua vita è un esempio di dedizione e sacrificio, un’e-
redità che ancora oggi ispira la memoria storica di Venezia e del Mediterraneo. Al 
di là dei limiti personali e degli errori compiuti.

In conclusione, un bel libro, che vale la pena possedere e leggere, anche per 
l’interessante “appendice” documentale. Se proprio si vuole trovare qualcosa da 
migliorare, bisognerebbe lavorare sull’apparato delle note, a volte un po’ scarno, 
e sulla bibliografia, quest’ultima ferma a diversi classici ma non troppo aggiorna-
ta. Tutti spunti per una prossima edizione.

FeDerico moro
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Jacopo Robusti, gen. Tintoretto, Kunsthistorisches Museum Wien, Gemäldegalerie - 
Sebastiano Venier (gest. 1578) (Im Hintergrund, Die Seeschlacht bei Lepanto) - GG 32 

- Kunsthistorisches Museum (Wikimedia Commons)



Carle  Vanloo (1737 / 1747), Le Voeu de Louis XIII au siège de la Rochelle en 1628, esquisse du 
tableau du Maître-autel de l’église de Notre-Dame-des-Victoires. Musée Carnavalet, Histoire de Paris, 

P1912, CC0 Paris Musées / Musée Carnavalet - Histoire de Paris, 
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